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			INTRODUZIONE
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			L’ascesa di Gesù al cielo dopo il cenacolo è un punto molto importante per farsi l’incontro e fatto in un luogo.

			Si trovavano tutti nel cenacolo e Gesù apre il pranzo della cena in questo modo: Oggi è Pasqua come liturgia di un unico giorno di Pasqua “Il giorno che ha fatto il Signore” non è un tempo cronologico, ma spirituale, che Dio ha aperto nel tessuto dei giorni quando ha risuscitato in Cristo dalla vita terrena a quella spirituale. Lo spirito Creatore ha risuscitato Gesù dandoli nuova vita nello spirito e nella gloria dei cieli risuscitandolo ad una nuova vita, infondendo la vita nuova ed eterna nel corpo di Gesù di Nazareth, portato in compimento l’opera della creazione dando origine a una “primizia”; primizia di un’umanità nuova che al tempo stesso è primizia di un nuovo mondo e di una nuova era per il mondo intero ad una vita eterna in noi. Questo rinnovamento del mondo si può riassumere in una parola; la stessa che Gesù che risorge ad una nuova vita eterna pronuncio come saluto, e ben più come annuncio della sua vittoria ai discepoli: “Pace a voi” Eterna è la sua Misericordia.

			E’ Eterna la Misericordia di Dio Onnipotente creatore del cielo e della terra e di tutto il suo creato Dio creatore infinitamente Buono e Misericordioso abbi pietà di me e di tutto il mondo intero.

			La misericordia è eterna, è il nucleo centrale del messaggio evangelico, è il nome stesso di Dio, il volto con il quale Egli si rivela pienamente in Gesù Cristo. Dell’Amore di Misericordia è illuminato il volto di vero Uomo e vero Dio “Tutto ciò che Gesù dice e compie, la manifestazione e la misericordia che Dio nutre per l’uomo” compie ai discepoli per creare in sua assenza una chiesa per dare il regno terreno ai un discepolo per il compimento della volontà del Padre Buono e Misericordioso per sua volontà per il mondo intero. Il pericolo di noi e che nel male e del nostro è che la memoria del male, dei mali sofferti, spesso sia più forte della memoria del bene. Risveglia nei discepoli e in noi la memoria del bene di tanto bene che il Signore ci ha fatto e ci fa, e che possiamo vedere se il risorto in noi e in Gesù Cristo unico Figlio di Dio padre Onnipotente nel Padre e nel Figlio e dello Spirito Santo e che è in noi come uomini creato da Dio della sua Onnipotenza nella gloria di Egli e che possiamo vedere se il nostro cuore diventa attento e vero. La Misericordia di Dio è eterno, è presente giorno per giorno fino alla fine dei tempi che risorgeremo in Lui in una vita nuova ed eterna.

			MANIFESTAZIONE GLORIOSA DEL FIGLIO DELL’UOMO (13, 24-37)

			Questa sezione è una descrizione che trascende le dimensioni storiche della distruzione di Gerusalemme, e usa quasi completamente immagini veterotestamentarie.

			Il discorso escatologico non riguarda esclusivamente “l’escaton” (la fine dei tempi), ma termina con una serie di detti e parabole esortanti alla vigilanza.

			In questa sezione la serie comprende la parabola del fico (28-29), due detti sulla caducità del mondo (30-31), due detti sull’ora (32-33), la parabola dei servi e del padrone partito per un viaggio (34-36) e l’esortazione finale alla vigilanza (37): La serie è in gran parte concatenata mediante parole-richiamo.

			“In quei giorni”: un’espressione priva di qualsiasi associazione ben precisa (v. 1,9; 8,1).

			“Dopo quella tribolazione”: la “grande tribolazione” degli scritti apocalittici e veterotestamentari (v. commento a 13,19).

			“Il sole si oscurerà”: sono qui incorporati motivi veterotestamentari: Is. 13,10; 34,4; Ez. 32, 7-8; Am. 8,9; Gioe. 2,10. Sono immagini che simboleggiano il giudizio pronunciato da Dio nei confronti di coloro che vengono colpiti da queste calamità.

			“Il Figlio dell’uomo venire sulle nubi”: questa è l’asserzione principale della sezione: la visione del Figlio dell’uomo. E’ quasi certo che questo versetto riflette Dan. 7,13; implicitamente vi si afferma il ritorno del Figlio dell’uomo che viene a ereditare il suo regno.

			“I messaggeri”: può darsi siano gli angeli.

			“Quando vedrete accadere queste cose”: nel contesto marciano “queste cose” vanno riferite a tutto quanto è venuto prima e non semplicemente all’ultima sezione.

			“Non passerà questa generazione”: l’evangelista sta pensando non semplicemente a una possibile distruzione di Gerusalemme ma al ritorno del Figlio dell’uomo nella potenza e nella gloria, evento a cui dovrà assistere la sua generazione.

			“Quanto poi a quel giorno nessuno sa nulla”: questa asserzione è essenziale per l’esortazione alla vigilanza. Soggiacente all’affermazione è l’immagine veterotestamentaria del giorno di Jahwè (Am. 5, 18-20; Is. 2,12; Ger. 46,10).

			“Neppure il Figlio”: la ragione è che Gesù nella cristologia marciana - che non è quella di Calcedonia - è soltanto il Figlio; egli non è il Padre, il quale indubbiamente conosce quel giorno. Non si dovrebbe qui cercare di dare una spiegazione esauriente ricorrendo alla conoscenza comunicativa che Gesù (il Figlio) ha della sua missione; tale distinzione non ha alcun fondamento nel testo, ma è soltanto il frutto di una visuale che non è quella dell’evangelista.

			“Sera tardi, a mezzanotte, al canto del gallo o la mattina”: quattro divisioni della notte (in periodi di tre ore ciascuno) erano in uso presso i romani; l’uso palestinese giudaico la divideva invece in tre vigilie (Lc. 12,38).

			“Quello che dico a voi lo dico a tutti”: questa affermazione innalza l’intero discorso al di sopra di ogni limite della visuale ristretta della crisi che l’imminente distruzione di Gerusalemme e del tempio avrebbe significato per i giudei e per i giudeo-cristiani

			LA PASSIONE E LA RISURREZIONE DI GESU’

			Marco legge la storia di Cristo a partire dalla morte-risurrezione, cioè da quel centro che illumina tutto ciò che precede e permette di coglierlo nel suo vero significato. Ed ecco perché Mc. prolunga all’indietro il tema della Passione. Ci sono le tre predizioni che dal cap. 8 in poi scandiscono la narrazione, ma già al cap. 3,6 si parlava con chiarezza della morte: “i farisei tennero consiglio con gli erodiani contro Gesù, sul modo come farlo perire”.

			Il racconto della Passione è stato di solito considerato la prima parte della tradizione primitiva che abbia acquisito la forma di una narrazione continua. Non è possibile identificare il racconto marciano della passione con questa forma primitiva. In ogni caso, la relazione marciana è la più vicina a quanto deve essere realmente accaduto. Quando la versione marciana viene confrontata con quella di Mt. o Lc. appare chiaramente come la più primitiva, nella nuda realtà della sua descrizione e nella scarsa entità di ciò che può essere frutto di redazione tendenziosa.

			Il racconto marciano della passione è presentato come il compimento e l’evento culminante nella vita di Gesù che viene finalmente riconosciuto come il Messia, perciò è il vertice del suo “vangelo”.

			Non si può negare che nel suo racconto della Passione, Marco (come gli altri) sia preoccupato di sottolineare l’innocenza di Gesù di fronte alla decisione del governatore romano. C’è inoltre l’accento sulla attuazione della volontà di Dio in quella morte, a questo punto ricorrono numerose in tutto il racconto le citazioni veterotestamentarie. 

			L’uso frequente di citazioni tratte dall’A.T. colora la narrazione dei fatti, dandole un carattere teologico e mostrando nel contempo che l’evangelista non intendeva scrivere un racconto puramente storico.

			L’UNZIONE A BETANIA (14, 1-11)

			Questo episodio che consiste in un annuncio del tradimento di Giuda (14, 1-2.10-11), un tempo fu un brano isolato della tradizione evangelica; non soltanto esso interrompe la narrazione del complotto, ma riceve una collocazione differente in Gv. (12, 1-8) e viene omesso in Lc. che riferisce invece un racconto (differente?) agganciato al ministero galilaico (7, 36-38).

			Questo racconto riguardante Gesù è quasi un detto cristallizzato il che indica che originariamente aveva poco a che fare con il racconto della passione.

			“Mancavano due giorni alla Pasqua e agli Azimi”: la festa di Pasqua (greco “pascha”; ebraico “pesah”), celebrata in Gerusalemme, iniziava al calar del sole con l’uccisione degli agnelli nel tempio. La cena di Pasqua che segnava l’inizio del giorno 15 Nisan, era la più importante delle tre festività la cui osservanza era obbligatoria per ogni giudeo maschio che avesse superato il dodicesimo anno di età (Es. 23, 14-17). La Pasqua era seguita dagli Azzimi (“Ta azjma”, lett. “la festa dei pani non lievitati”), i sette giorni dal 15 al 21 Nisan (v. Lev. 23, 5-6). L’aggancio popolare fra queste due festività è ereditato dalla tradizione Sacerdotale (P) del Pentateuco.

			“Non durante la festa”: immense folle si radunavano a Gerusalemme per celebrare la festa. Implicitamente viene affermata la popolarità di Gesù presso questi pellegrini e viene in tal modo creato un contrasto con l’ostilità del gruppo dirigente giudaico.

			“Versò l’unguento sul suo capo”: in Gv. 12,3 vengono unti i piedi di Gesù. Nell’A.T. si usava ungere la testa di un re (2 Re 9, 1-13; 1 Sam. 10,1), ed è possibile che venga in tal modo insinuata la dignità regale di Gesù.

			Di questo gesto “discusso” Mc. ricorda tre motivi importanti: qualcuno vede nel gesto uno “spreco”: poteva servire per i poveri! Come se Cristo, solo e abbandonato da tutti che va a morire, non fosse un povero! Come se non fosse giusto “sprecare” un po’ della nostra amicizia per lui! Infine la donna vede in quel gesto un segno di amore e di rispetto: un riconoscimento messianico (Messia, vuol dire appunto, “unto”, “consacrato”). Ma quale Messia? L’interpretazione di Gesù svela il significato ultimo e vero di questo gesto (che non è capito neanche dalla donna): è un anticipo della sua sepoltura. Gesù è un Messia che va a morire. Questo è il pensiero che domina Cristo e che i discepoli non capiscono.

			“Alcuni dissero”: in Mt. 26,8 essi diventano i “discepoli” e in Gv. 12,4 “Giuda”.

			“Trecento denari”: l’equivalente del salario di trecento giorni: v. Mt. 20,2.

			“Dovunque sarà annunciato il Vangelo”: questo versetto è probabilmente un commento della chiesa primitiva, quando la diffusa predicazione del “vangelo” era già in atto.

			“Giuda uno dei Dodici”: questa frase, spesso associata al nome di Giuda nei vangeli registra con orrore il ricordo della sua vita intima con Gesù. E’ il tradimento dell’amicizia e della elezione. Deve essere stato usato abitualmente in questo senso dalla primitiva comunità cristiana.

			“Promisero di dargli denaro”: Mc. non specifica mai l’ammontare; cfr. invece Mt. 26,15 e Zc. 11,12.

			L’ULTIMA CENA (14, 12-25)

			Questa sezione è divisa in tre parti.

			1.     Preparativi per la Pasqua (12-16) 

			2.     L’annuncio del tradimento (17-21) 

			3.     L’eucarestia (22-25) 

			Insieme esse formano il ciclo dell’ultima cena, comune ai sinottici; Lc. vi aggiunge un discorso di addio (22, 21-38) che è, in un certo modo, un parallelo della tradizione giovannea.

			Per comprendere questa sezione, che ha come centro l’ultima cena e che introduce al racconto della Passione, occorre ricostruire un triplice retroterra.

			1) Anzitutto, l’intera vita di Gesù, di cui la cena è simultaneamente il culmine e la rivelazione. La cena, in effetti, non è un gesto isolato e improvviso, bensì fortemente radicato nel contesto evangelico: svela in profondità il significato della “via” del Cristo, permettendoci di coglierne la tensione interiore che l’ha guidata sin dall’inizio.

			2) In secondo luogo si deve tenere presente il retroterra veterotestamentario (in particolare Is. 53 e Es. 24) e la liturgia giudaica della celebrazione della Pasqua.

			3) Infine occorre tenere presente il quadro liturgico della comunità cristiana, nel nostro caso della comunità di Marco. Nel brano evangelico non troviamo solo le parole e i gesti di Gesù, ma troviamo i suoi gesti e le sue parole inquadrate nella liturgia comunitaria, in cui appunto venivano ricordati e riproposti: parole del Signore, dunque, e riflessioni comunitarie, ricordo e meditazione. Con più precisione potremmo dire che i gesti e le parole del Signore ci vengono tramandate in un contesto liturgico e omiletico (cioè di insegnamento per la vita).

			La cornice in cui Marco colloca la cena non è un semplice quadro esteriore, una precisazione cronologica, bensì un quadro che avvia già alla comprensione del significato interiore dell’evento.

			Era vicina la pasqua dei Giudei (14,1) e Gesù intende celebrare la cena pasquale con i suoi discepoli (14,14): ecco la prima annotazione.

			Con ogni probabilità la Pasqua era, in origine, la forma israelita della festa di primavera, comune ai semiti nomadi del deserto. Ma un testo dell’Esodo (12,1 ss.) pone la Pasqua in riferimento al gesto di Dio che liberò i figli di Israele dall’Egitto e fece morire, invece, i primogeniti degli egiziani. La festa venne in tal modo inserita nella storia della salvezza e la sua celebrazione fu arricchita di gesti fortemente evocatori. Un testo del Deuteronomio (16, 1-8) sottolinea ancora più fortemente l’idea di memoriale: “Così ti ricorderai del giorno che uscisti dal paese d’Egitto, per tutto il tempo della tua vita”.

			La festa fu sempre accompagnata da una cornice festosa. Al tempo di Gesù la sala ben preparata, il vino e l’agnello caratterizzavano la cena pasquale come il convito della gioia. Si festeggiava la partenza dall’Egitto, la libertà conseguita. Ma non si trattava semplicemente di una gioia che scaturiva da un ricordo: la festa assume la dimensione dell’attesa. La celebrazione del gesto liberatore di Dio non è solo ricordo del passato e non è solo gioia per la libertà posseduta: è anticipo della liberazione escatologica. Al tempo di Gesù questa dimensione escatologica era vivissima. La cena pasquale presentava un doppio aspetto: uno rivolto al passato e l’altro al futuro.

			Ed è appunto qui che si innesta la novità del Cristo: egli anticipa nella cena il dono d’amore che farà di se stesso sulla Croce. La via messianica è quella della Croce.

			L’ULTIMA CENA (14, 12-25)

			Questa sezione è divisa in tre parti.

			1.     Preparativi per la Pasqua (12-16) 

			2.     L’annuncio del tradimento (17-21) 

			3.     L’eucarestia (22-25) 

			Insieme esse formano il ciclo dell’ultima cena, comune ai sinottici; Lc. vi aggiunge un discorso di addio (22, 21-38) che è, in un certo modo, un parallelo della tradizione giovannea.

			Per comprendere questa sezione, che ha come centro l’ultima cena e che introduce al racconto della Passione, occorre ricostruire un triplice retroterra.

			1) Anzitutto, l’intera vita di Gesù, di cui la cena è simultaneamente il culmine e la rivelazione. La cena, in effetti, non è un gesto isolato e improvviso, bensì fortemente radicato nel contesto evangelico: svela in profondità il significato della “via” del Cristo, permettendoci di coglierne la tensione interiore che l’ha guidata sin dall’inizio.

			2) In secondo luogo si deve tenere presente il retroterra veterotestamentario (in particolare Is. 53 e Es. 24) e la liturgia giudaica della celebrazione della Pasqua.

			3) Infine occorre tenere presente il quadro liturgico della comunità cristiana, nel nostro caso della comunità di Marco. Nel brano evangelico non troviamo solo le parole e i gesti di Gesù, ma troviamo i suoi gesti e le sue parole inquadrate nella liturgia comunitaria, in cui appunto venivano ricordati e riproposti: parole del Signore, dunque, e riflessioni comunitarie, ricordo e meditazione. Con più precisione potremmo dire che i gesti e le parole del Signore ci vengono tramandate in un contesto liturgico e omiletico (cioè di insegnamento per la vita).

			La cornice in cui Marco colloca la cena non è un semplice quadro esteriore, una precisazione cronologica, bensì un quadro che avvia già alla comprensione del significato interiore dell’evento.

			Era vicina la pasqua dei Giudei (14,1) e Gesù intende celebrare la cena pasquale con i suoi discepoli (14,14): ecco la prima annotazione.

			Con ogni probabilità la Pasqua era, in origine, la forma israelita della festa di primavera, comune ai semiti nomadi del deserto. Ma un testo dell’Esodo (12,1 ss.) pone la Pasqua in riferimento al gesto di Dio che liberò i figli di Israele dall’Egitto e fece morire, invece, i primogeniti degli egiziani. La festa venne in tal modo inserita nella storia della salvezza e la sua celebrazione fu arricchita di gesti fortemente evocatori. Un testo del Deuteronomio (16, 1-8) sottolinea ancora più fortemente l’idea di memoriale: “Così ti ricorderai del giorno che uscisti dal paese d’Egitto, per tutto il tempo della tua vita”.

			La festa fu sempre accompagnata da una cornice festosa. Al tempo di Gesù la sala ben preparata, il vino e l’agnello caratterizzavano la cena pasquale come il convito della gioia. Si festeggiava la partenza dall’Egitto, la libertà conseguita. Ma non si trattava semplicemente di una gioia che scaturiva da un ricordo: la festa assume la dimensione dell’attesa. La celebrazione del gesto liberatore di Dio non è solo ricordo del passato e non è solo gioia per la libertà posseduta: è anticipo della liberazione escatologica. Al tempo di Gesù questa dimensione escatologica era vivissima. La cena pasquale presentava un doppio aspetto: uno rivolto al passato e l’altro al futuro.

			Ed è appunto qui che si innesta la novità del Cristo: egli anticipa nella cena il dono d’amore che farà di se stesso sulla Croce. La via messianica è quella della Croce.

			Preparativi per la Pasqua (12-16)

			Questo passo collega l’ultima cena di Gesù alla pasqua giudaica, anche se gli elementi essenziali del pasto (agnello, erbe amare, salsa) non figurano mai nel racconto. Scopo dell’episodio: non riferire che Gesù ha adempiuto il rito pasquale giudaico, ma mostrare che egli stava per celebrare la sua propria Pasqua. La struttura e la fraseologia dell’episodio sono parallele in modo sorprendente a quelle usate nella descrizione del suo ingresso a Gerusalemme (11, 1-6).

			“Quando si immolava la Pasqua”: benché Dt. 16,7 avesse ordinato ai Giudei di “cuocere l’agnello e mangiarlo nel luogo scelto dal Signore”, cioè nei recinti del tempio di Gerusalemme (2 Cr. 25, 1-9), col passare del tempo ciò finì per designare l’intera Gerusalemme, a condizione che l’agnello venisse ucciso nel tempio e fossero date ai sacerdoti le parti prescritte.

			“Un uomo che porta una brocca”: la prescienza di Gesù indica un segno caratteristico: i maschi usavano portare l’acqua in otri, le donne in brocche. Quest’uomo singolare che porta la brocca invece dell’otre avrebbe condotto i discepoli alla casa giusta.

			“Il Maestro dice: dov’è la mia stanza?”: forse il proprietario della casa era un discepolo di Gesù per il quale il nome “Maestro” era un’indicazione sufficiente. 

			“Perché io vi possa mangiare la Pasqua?”: ci doveva essere un gruppo sufficientemente grande per consumare un agnello maschio, di un anno, senza difetti (Es. 12,4).

			“Una grande sala con i tappeti”: in contrasto con la prima pasqua e l’usanza giudaica primitiva quando l’agnello veniva mangiato in fretta, stando in piedi (Es. 12,4), la cena di Pasqua era diventata nella Palestina del I sec. un pranzo festoso durante il quale anche i più poveri si adagiavano a tavola (un segno della liberazione di Israele dalla schiavitù).

			“Là preparate per noi”: forse facevano parte dei preparativi anche l’uccisione dell’agnello, le erbe amare, la salsa (haroset). Nei sinottici, comunque, non si parla di questi elementi della cena pasquale ma soltanto del pane (“massot” cioè non lievitato) e del vino.

			L’annuncio del tradimento (17-21)

			Riguardo a questo annuncio esistono due tradizioni evangeliche differenti.

			La prima è questa presente in Mc., in Lc. 22, 21-23 e Gv. 13,18 che però non identifica il traditore.

			L’altra in Mt. 26,25 e Gv. 13, 21-30 che identifica il traditore con Giuda.

			Inoltre, la prima tradizione presenta l’annuncio in tempi differenti: in Mc. prima dell’eucarestia; in Lc. dopo di essa. La collocazione dell’annuncio in Mc. (Mt. e Gv.) può essere dovuta a un tentativo primitivo di eliminare la supposizione che Giuda avesse preso parte alla eucarestia.

			“Venuta la sera”: l’inizio del 15 Nisan, l’agnello pasquale doveva essere mangiato tra il calar del sole e mezzanotte.

			“Giunse con i Dodici”: non sono “i discepoli”.

			“Uno di voi mi tradirà”: Mc. aggiunge le parole del Sal. 41,10 “uno che mangia con me”, insinuando in tal modo l’avveramento di una profezia veterotestamentaria: il tradimento di un commensale.

			“Colui che intinge con me nel piatto”: può essere sia un riferimento al fatto di condividere un pasto ordinario sia un riferimento al fatto di condividere la salsa (haroset) della pasqua.

			“Il Figlio dell’uomo se ne va”: questo versetto è probabilmente il commento dell’evangelista e rappresenta una fusione cristiana primitiva dei temi del Servo sofferente di Jahwè e del Figlio dell’uomo. Certo questo tradimento rientra nella storia di Dio (e quindi non deve scandalizzare), ma è anche dovuto alla responsabilità dell’uomo: “Meglio per quell’uomo se non fosse mai nato”; forse non è un giudizio di condanna, quanto piuttosto un lamento e un avvertimento.

			L’eucarestia (22-25)

			Il racconto di Marco, sinottico più primitivo dell’istituzione dell’eucarestia, rappresenta una formulazione liturgica di un avvenimento che ebbe luogo durante l’ultima cena. Il suo vocabolario e stile lasciano pensare che esso provenga da una liturgia gerosolimitana o palestinese.

			L’intento di Mc. non è semplicemente di riferire ciò che Gesù fece e disse in quell’occasione, ma di riferirlo nell’interesse della fede e del culto cristiani. Il probabile sfondo della pasqua giudaica colora fortemente numerosi versetti.

			“Mentre mangiavano”: la cena iniziava con un antipasto che qui viene presupposto.

			“Prese il pane”: all’inizio del piatto principale Gesù nelle vesti di capofamiglia del gruppo disse una preghiera di ringraziamento sopra i “pani non lievitati” (prima che venisse consumato l’agnello).

			“Questo è il mio corpo”: queste cinque parole si riscontrano in tutti e quattro i racconti del N.T. Come il capofamiglia durante la cena pasquale spiegava il significato del “pane del dolore” (Dt. 16,3), così Gesù spiegò il senso del pane che stava per distribuire.

			“Poi prese il calice”: probabilmente è il terzo calice della cena pasquale, “il calice della benedizione” (1 Cor. 10,16), che seguiva il piatto principale e precedeva il canto dell’Hallel.

			“Il sangue dell’Alleanza”: Gesù interpreta il calice di vino in termini di “sangue dell’Alleanza”, una allusione al sacrificio che sigillò l’Alleanza del Sinai (Es. 24,8; Eb. 9, 15-22). Soggiacente all’identificazione da lui fatta c’è il significato di sangue come “la vita” della vittima (Lv. 17,11.14). Le benedizioni per Israele contenute implicitamente nel sangue versato durante l’Alleanza del Sinai sono ora viste come una figura delle benedizioni che verranno date a tutti gli uomini tramite il sacrificio della vita di Cristo.

			“Versato per molti”: il termine “molti” va inteso nel senso semitico come indicazione di un grande numero senza limite. Il sangue sperso di Cristo introdurrà la massa del genere umano nell’alleanza con Dio. L’eucarestia, pertanto, interpretata come pane e vino (cibo), è chiaramente la fonte di una nuova vita per gli uomini.

			“Fino al giorno in cui lo berrò nuovo...”: la dimensione escatologica dell’eucarestia è implicita nella sua relazione con il regno nel quale Cristo e i suoi seguaci parteciperanno assieme al banchetto messianico. Ciò avverrà in un modo nuovo e definitivo; l’eucarestia acquista pertanto una dimensione di speranza. Tale dimensione è espressa in Lc. 22, 15-16 prima della stessa istituzione; quello è forse il contesto più originale per questa affermazione che si ricollega in maniera più consona al primo calice della cena pasquale.

			IL GETSEMANI (14, 26-42)

			E’ tipico di Mc. raccontare la passione di Gesù in tutta la sua crudezza, senza nulla attenuare. Nell’agonia del Getsemani, Mc. mette in risalto la “debolezza” di Gesù, la sua paura di fronte alla morte: Mt. e Lc. si sforzeranno invece di attenuare tutto questo. 

			L’angoscia del Cristo non è solo la reazione della “carne debole” di fronte alla morte: è il disorientamento di chi si sente abbandonato da Dio (nel quale tuttavia continua a confidare), di chi urta contro un piano di salvezza che sembra smentire la forza dell’amore: un Dio che ama l’uomo, lo abbandona alla morte. E’ in questa situazione che nasce la preghiera che esprime fiducia, abbandono, figliolanza. “abba” (babbo): è il riconoscimento dell’amore del Padre e della sua potenza.

			Questa sezione si può dividere in due sotto-sezioni.

			1.     In cammino verso il Getsemani ( 26-31) 

			2.     Cristo nel Getsemani (32-42)

			In cammino verso il Getsemani 14, 26-31).

			Questa pericope è composta di detti situati nel contesto di una camminata verso il Monte degli Ulivi. In Lc. (22, 31-34) e in Gv. (13, 36-38) la protesta di Pietro è collocata durante la stessa cena, non dopo, come qui. Questa pericope presenta un altro esempio della prescienza di Gesù che attribuisce l’imminente rinnegamento a un piano divino preordinato.

			“Recitato l’inno”: è il canto della seconda parte dell’Hallel (Sal. 114; 115-118).

			“Uscirono verso il monte degli Ulivi”: la collina ad est di Gerusalemme al di là del Cedron. Es. 12,22 prescriveva che nessun israelita lasciasse la sua casa dopo la cena pasquale fino al mattino; la riforma di Giosia, tuttavia, applicò questa disposizione del “luogo scelto dal Signore” (Dt. 16,7) alle mura del tempio di Gerusalemme. Ma le condizioni di affollamento in Gerusalemme diedero origine all’interpretazione secondo cui furono inclusi i dintorni della città fino a Betfage.

			“Tutti rimarrete scandalizzati”: Gesù predice la crisi che colpirà gli scandalizzati Dodici, citando e adattando Zc. 13,7 egli asserisce implicitamente la loro defezione e la loro mancanza di fede in lui.

			“Quando sarò risuscitato”: cioè dal Padre.

			“Vi precederò”: Gesù risorto sarà il pastore che radunerà nuovamente le pecore disperse sul luogo della loro prima chiamata e del suo primo riconoscimento da parte loro, cioè in Galilea: cfr. Mc. 16,7.

			“Prima che il gallo abbia cantato due volte”: il rinnegamento di Pietro accadrà così fulmineamente che un gallo non avrà neppure il tempo di cantare due volte.. L’iperbole sta in contrasto con la veemenza della protesta di Pietro. Questo detto non si riferisce alla divisione del tempo della notte che già abbiamo trovato in altro contesto: cfr. Mc. 13,35.

			Cristo nel Getsemani (14, 32-42).

			Pietro è sovente considerato come la fonte dell’evangelista per questa scena descritta così vividamente, e che, del resto, è così umiliante per lui e i suoi compagni da escludere la probabilità che sia una totale invenzione. D’altra parte, alcuni dettagli, sono indubbiamente una ricostruzione immaginaria. La narrazione veniva continuamente ripetuta nella Chiesa primitiva per il suo valore apologetico e parenetico: l’accettazione da parte di Gesù della volontà del Padre in contrasto con il sonno dei discepoli, non consapevoli che “l’ora era arrivata”.

			“La mia anima è triste fino alla morte”: l’angoscia di Gesù è così grande che arriva al punto da desiderare la morte, la morte sarebbe stata un gradito sollievo. Il Sal. 42,6 ha qui influenzato la formulazione.

			“Se fosse possibile passasse da lui quell’ora”: è l’ora predestinata per Gesù di ritornare al Padre attraverso la morte e che porta con sé quella naturale ripugnanza della natura umana.

			“Abba! Padre!”: anche nell’orrore del Getsemani, Gesù riconosce Dio come suo Padre ed esprime la sua massima fiducia in lui e la sua volontà decisa di affrontare il suo destino da solo, se quella è la volontà del Padre.

			“Vegliate e pregate per non entrare in tentazione”: il senso è quello della “prova” a cui tutti gli uomini saranno sottoposti nella lotta tra Dio e satana, di cui l’agonia e la passione sono il punto culminante. Giuda, l’inviato di satana, verrà tra poco e avrà inizio la battaglia; essa impegnerà anche i discepoli che sono ora stimolati a ritemprarsi per affrontarla.

			“Il Figlio dell’uomo viene consegnato”: Mc. presenta la fine come un tradimento del “Maestro” da parte di uno dei suoi discepoli che lo consegna nelle mani dei “peccatori” (cioè i nemici di Gesù, oppure i non giudei, o i giudei non osservanti).

			Negazione di Pietro (14, 66-72)

			Il tempo delle negazioni di Pietro e l’intervallo che intercorre tra di esse variano nelle quattro narrazioni evangeliche; è quindi impossibile ricostruire esattamente l’episodio. Questa sezione probabilmente fa parte degli avvenimenti della notte, forse nello stesso tempo in cui avveniva l’interrogatorio del sommo sacerdote.

			Si noti il crescendo nelle negazioni di Pietro: ignoranza simulata, semplice diniego, diniego con imprecazioni e giuramento.

			“E un gallo cantò”: queste parole sono presenti in alcuni manoscritti (A,C,D) ma omesse in altri (S eB) e sembrano essere state introdotte unicamente per spiegare l’espressione “una seconda volta” riportata in Mc. 14,72. Nel caso fossero autentiche, bisogna supporre che Pietro non udì il primo canto. La frase “una seconda volta” sembra un tentativo di storicizzare la predizione di Gesù.

			La morte di Gesù (15, 33-41)

			Il racconto scarno di Mc. continua come un ulteriore tentativo di offrirci delle informazioni e un’interpretazione dell’evento. Il suo carattere singolare viene messo in evidenza dai fenomeni straordinari che l’accompagnano.

			“L’ora sesta”: mezzogiorno.

			“Si fece buio su tutta la terra”: si può anche leggere: “sull’intera regione” (cioè la Giudea). L’oscurità che coprì la terra in Mc. è un tratto leggendario, non si dà alcuna spiegazione, e la parola non indica una grande oscurità. E’ un simbolo dell’ “ora delle tenebre” (Lc. 22,53).

			“All’ora nona”: le tre pomeridiane.

			“Eloì, Eloì, lamà sabactanì”: Mc traduce immediatamente il grido. Così com’è esso riflette una versione aramaica del Sal. 22,2. In quanto citazione di un salmo dell’A.T. questo grido non può essere senz’altro interpretato letteralmente come un espressione di disperazione reale, anzi Gesù applica a se stesso un passo dell’A.T. che sintetizza la sofferenza del giusto il quale si rivolge a suo Dio nella sofferenza e nello scoraggiamento causati dalla persecuzione. Usando il Salmo, Gesù non esprime la convinzione che la sua vita sia stata un fallimento e che pertanto Dio lo ha abbandonato; egli si identifica con un precedente biblico: il giusto perseguitato che ha confidato in Jahwè e ha trovato in lui la fonte del suo conforto e del suo definitivo trionfo.

			“Chiama Elia”: il ritorno di Elia era atteso (Mc. 6,14; 8,28; 9,11, Mal. 3,1; 4,5); la credenza popolare considerava come uno dei suoi ruoli quello di soccorrere il giusto nella necessità (Sir. 48, 1-11). Non è facile spiegare l’errore d’interpretazione, di “Eloì” frainteso per Elijah”. 

			“Aceto da bere”: la bevanda offerta a Gesù era vino aspro oppure aceto di vino, una bevanda poco costosa e dissetante usata dai poveri; era abbastanza buona se mescolata con acqua. A Gesù fu offerta una porzione della bevanda che i soldati avevano portato con sé. Ma la tradizione cristiana vide il gesto come un adempimento del Sal. 69,22 (“nella mia sete mi hanno dato aceto”).

			“Gesù emesso un alto grido spirò”: l’alto grido indica che la morte avvenne con violenza. Fu un grido di dolore? Nulla in Mc. e Mt. escluderebbe questo senso: Lc. 23,46 dopo aver soppresso il grido di Mc. 15,34 introduce a questo punto un’interpretazione (“Padre nelle tue mani raccomando il mio spirito”). Anche la solenne riflessione teologica di Gv. 19,30 (“Tutto è compiuto”), contrasta con la cruda realtà di Mc.

			“Il velo del tempio si squarciò in due”: due tendine erano appese nel tempio di Gerusalemme: una davanti al “Santo”, e un’altra immediatamente avanti al “Santo dei santi” per separarlo dal resto del tempio. Probabilmente l’evangelista allude a quest’ultima tendina. Ma esiste poi qui un riferimento a un reale velo materiale del tempio? L’osservazione così come si presenta potrebbe essere un’affermazione simbolica dell’evangelista a commento della morte di Gesù che inaugurò un nuovo modo di arrivare a Dio e significò la fine della sua inaccessibilità rappresentata dall’inviolabile Santo dei santi. Potrebbe essere una maniera marciana di esprimere ciò che Eb. 9,9ss. e 10,19 hanno formulato in una maniera più teologica. L’accesso a Dio si attua ora attraverso la morte di Cristo.

			“Quest’uomo era veramente Figlio di Dio”: questo versetto è il punto culminante del vangelo di Marco: la piena rivelazione dell’identità di Gesù diventa pubblica. Il culmine raggiunto è in realtà duplice perché una manifestazione molto simile è contenuta implicitamente nella domanda del sommo sacerdote giudaico (14,61). Ora, in contrasto con quella incredulità, un pagano - un centurione dell’odiato esercito romano - fa l’ammissione che era stata lungamente attesa in tutto il vangelo di Mc. Naturalmente, una cosa è chiederci quale senso il centurione romano possa aver dato all’espressione “Figlio di Dio”, e un’altra cosa è chiederci quale possa essere il senso ad essa attribuito dall’evangelista che ce lo riferisce. In Lc. 23,47 il centurione riconosce Gesù semplicemente come un “giusto”, il che potrebbe essere più vicino alla valutazione originale. D’altra parte, un uomo della sua condizione sociale potrebbe aver usato nei riguardi di Gesù un titolo imperiale e aver detto che era “divi filius”.

			“Maria di Magdala”: quest’abitante della città galilaica di Magdala è probabilmente la stessa donna “dalla quale Gesù fece uscire sette demoni” (Lc. 8,2), che non si identifica, comunque, con la peccatrice di Lc. 7,37.

			L’Ascensione e l’inizio della missione apostolica (16, 19-20).

			Come Lc. 24, 50-51 questa finale canonica di Mc. colloca l’esaltazione di Gesù alla gloria celeste (quello che noi chiamiamo normalmente l’ascensione), nel giorno stesso di Pasqua. E’ l’adeguata conclusione alle apparizioni riportate in questa finale.

			“Dopo aver parlato con loro”: l’intervallo, stando all’interpretazione più normale di questa frase, deve essere stato molto breve.

			“Fu assunto in cielo”: qui viene nuovamente usato il “passivo teologico”, e cioè “preso su” da Dio.

			“Sedette alla destra di Dio”: la frase è tratta dal Sal. 110,1 già citata in Mc. 12,36.

			“Allora essi partirono e predicarono”: essi partirono da Gerusalemme e portarono la “parola del Signore” a tutti gli uomini.

			“Mentre il Signore operava con loro”: è il Gesù glorioso e risorto che viene qui presentato come colui che coopera con gli sforzi dei suoi discepoli e rappresentanti nella propagazione del regno che veniva proclamato con la “parola”. La “parola” non è altro che il vangelo con cui la composizione marciana ebbe inizio (1,1).

			CONCLUSIONE

			Al termine della lettura del Vangelo di Marco, proviamo a far emergere i tratti della personalità di Cristo.

			Siamo partiti presentando la prima “omelia” di Gesù: “Il Regno di Dio è vicino, convertitevi e credete al Vangelo”.

			Marco ha sviluppato questo tema in tutto il suo racconto.

			Attraverso la sua predicazione e la sua azione (eventi e parole), Gesù ha chiarito meglio il suo pensiero: il suo Regno (messianismo) non è di tipo trionfalistico, ma è umile e nascosto (segreto messianico).

			Con questa continua e graduale rivelazione di Cristo, viaggia parallelamente l’incredulità e l’incomprensione della folla, dei suoi “parenti” e dei suoi discepoli.

			Il racconto di Marco giunge così alla Croce, ed è qui che termina la sua rivelazione di Cristo: egli è il Messia morto in croce. Questa è la strada che lui ha scelto per salvare gli uomini.

			Il cristiano deve entrare in questa logica se vuole essere il vero discepolo di Cristo.

			Il cristiano è chiamato ad accettare questo “itinerario” che Cristo gli indica continuamente: “Chi vuol venire dietro di me prenda ogni giorno la sua croce e mi segua”.

			Come Gesù durante la sua vita terrena ha manifestato gradualmente la potenza della sua divinità per esprimerla al massimo al momento della sua morte in Croce (Risurrezione), così il cristiano nelle sue parole e nelle sue azioni quotidiane, deve manifestare il “divino” che porta in sé.

			Tutto il cammino del credente, quindi, deve portare a una lenta assimilazione a Cristo e al suo Vangelo: siamo nati da Dio e a Dio torneremo.

		

	
PRIMO CAPITOLO

I Vangeli

STRUTTURA DEL VANGELO DI MARCO

I. LA PREPARAZIONE DEL MINISTERO DI GESU’

Prologo
(1, 1-13) : dopo aver annunciato il titolo della sua opera
(“Vangelo”) Marco afferma in tre brevi pericopi che Gesù è il
Messia e il Figlio di Dio che adempie le promesse
veterotestamentarie:

a.      Titolo (1,1)

b.     Giovanni Battista (1,
2-8)

c.      Battesimo di Gesù
(1, 9-11)

d.     Tentazione
nel deserto (1, 12-13)

II. IL MINISTERO DI GESU’ IN GALILEA

Dopo
aver mostrato che Gesù è il Messia, ora Mc. svela gradualmente il
mistero della sua identità durante il suo ministero con:

A. GESU’ E LE FOLLE (1,14 - 3,6 )

Gesù inaugura la sua missione (sommario) (1,
14-15).

Chiamata dei primi discepoli (1, 16-20).

1. L’autorità di Gesù nell’insegnare e nel
guarire (1, 21- 45)

Guarigione di un indemoniato (1, 23-28)

Guarigione della suocera di Simone (1, 29-31)

Molte guarigioni e partenza da Cafarnao (1,
32-39)

Guarigione di un lebbroso (1, 40-45)

2. Controversie con i Farisei (2,1-3,5)

Guarigione di un paralitico (2, 1-12)

Vocazione di Matteo (2, 13-17)

Il digiuno (2, 18-22)

La raccolta di spighe di sabato (2, 23-28)

Guarigione di un uomo dalla mano
inaridita (3, 1-5)

B. GESU’ E I SUOI INTIMI (3,7 - 6 ,6a)

Questa
sezione costituisce il passaggio del ministero di Gesù dalle folle
(1,14-3,6) ai suoi discepoli più vicini (3,7-6,6a).

Sommario dei miracoli di Gesù (3, 7-12)

Elezione dei Dodici (3, 13-19)

Gesù si ritira dalle folle (3,20-5,43)

I parenti di Gesù (3,20-35)

Predicazione in parabole (4, 1-34)

Il seminatore (4, 1-9)

Lo scopo delle parabole (4, 10-12)

Interpretazione della parabola del seminatore (4,
13-20)

Detti sulla lampada e la misura (4,21-25)

Parabola del seme che spunta da solo (4,
26-29)

Il grano di senapa (4, 30-32)

Conclusione sulle parabole (4, 33-34)

I miracoli (4,35-5,43)

La tempesta sedata (4, 35-41)

L’indemoniato di Gerasa (5, 1-20)

L’emorroissa e la figlia di Giairo (5, 21-43)

Conclusione: Gesù rifiutato dai
suoi concittadini (6, 1-6a)

C. GESU’ E I SUOI DISCEPOLI (6,6b - 8,33)

Gesù
rifiutato dai suoi concittadini e dai suoi parenti, si dedica
intensamente ai suoi discepoli e li prepara alla loro
missione.

a.      Sommario (6,6b)

b.     Missione dei discepoli
(6, 7-13.30)

c.      Opinioni su Gesù
(6, 14-16)

d.     Morte di Giov. Batt. (6,
17-28)

e.      Il
ritorno degli apostoli (6,30)

LA SEZIONE DEI PANI (6,31-8,26)

a.      Prima
moltiplicazione per i 5.000 (6, 31-44)

b.     Gesù cammina sulle acque
(6, 45-52)

c.      Guarigioni a
Genezaret (6, 53-56)

d.     Disputa
sulle tradizioni farisaiche (7, 1-23)

III. VIAGGI DI GESU’ FUORI DELLA GALILEA

Si apre
un nuovo scenario nel ministero di Gesù, egli va “nel territorio di
Tiro”, nella provincia costiera della Fenicia, o territorio
pagano.

La donna Siro fenicia (7, 24-30)

Guarigione di un sordomuto (7, 31-37)

Moltiplicazione dei pani per i quattromila (8,
1-9)

Rifiuto di un segno dal cielo (8, 10-13)

La cecità dei discepoli (8, 14-21)

Il cieco di Betsaida (8, 22-26)

Confessione di Pietro (8, 27-30)

Primo
annuncio della Passione (8, 31-9, 29)

Condizioni per seguire Gesù (8, 34-9,1)

La Trasfigurazione (9, 2-9)

La venuta di Elia (9, 10-13)

L’epilettico indemoniato (9, 14-29)

Secondo
annuncio della Passione (9, 30-10 ,31)

L’esorcista (9, 38-41)

Un gruppo di detti (9, 42-50)

Matrimonio e divorzio (10, 1-12)

La ricchezza e i beni terreni (10, 17-31)

Terzo
annuncio della Passione (10, 32-52)

La domanda dei figli di Zebedeo (10, 35-40)

Istruzione sulla grandezza (10, 41-45)

Guarigione del cieco Bartimeo (10,
46-52)

IV. IL MINISTERO DI GESU’ A GERUSALEMME

A
Gerusalemme si conclude la vicenda terrena di Gesù, in Marco il
ministero di Gesù nella città santa è stato condensato, unitamente
al racconto della passione, nello spazio di tempo di una
settimana.

a. La
prima parte del ministero di Gesù a Gerusalemme verte su tre
episodi connessi con il suo arrivo nella città; sono densi di
significato per la sua autorivelazione, che rimane ancora un po’
velata.

Ingresso messianico a Gerusalemme (11, 1-10)

La pianta del fico sterile (11, 12-14)

La purificazione del tempio (11, 15-19)

b.
Questa sezione comprende alcuni detti di Gesù in disputa con i vari
rappresentanti del giudaismo contemporaneo e ci riferiscono le sue
opinioni sui problemi religiosi del suo tempo. A questo complesso
Mc. ha aggiunto la parabola di 12, 1-12.

L’autorità di Gesù (11, 27-33)

Parabola dei vignaioli (12, 1-12)

Il tributo a Cesare (12, 13-17)

La risurrezione dei morti (12, 18-27)

Il primo comandamento (12, 28-34)

Figlio di Davide (12, 35-37)

c. La
sezione iniziata con 11,1 si conclude qui con la condanna contro
gli scribi.

Giudizio sugli scribi

L’obolo della vedova

d. Il
Discorso escatologico

La distruzione del Tempio (13, 1-13)

La grande tribolazione di Gerusalemme (13,
14-23)

Manifestazione gloriosa del Figlio
dell’uomo (13, 24-37)

V. LA PASSIONE E LA RISURREZIONE DI GESU’

L’UNZIONE A BETANIA (14, 1-11)

L’ULTIMA CENA (14, 12-25)

Questa
sezione della passione si suddivide in tre sottosezioni:

1.     Preparativi per la
Pasqua (12-16)

2.     L’annuncio del
tradimento (17-21)

3.     L’eucarestia
(22-25)

IL GETSEMANI (14, 26-42)

L’ARRESTO DI GESU’ (14, 43-52)

IL PROCESSO E LA CROCIFISSIONE DI GESU’ (14,
53-15,41)

Questa
sezione della passione si suddivide in cinque
sottosezioni:

1.     Gesù davanti al
Sinedrio (14, 53-65)

2.     Negazione di Pietro
(14, 66-72)

3.     Gesù davanti a Pilato
(15, 1-20)

4.     La crocifissione (15,
21-32)

5.     La morte di Gesù (15,
33-41)

LA SEPOLTURA (15, 42-47)

LA TOMBA VUOTA. MESSAGGIO DELL’ANGELO (16, 1-8)

APPARIZIONI DI CRISTO RISORTO (16, 9-20)

Questa
finale canonica (16, 9-20), viene solitamente divisa in quattro
sezioni:

1.     l’apparizione a Maria
di Magdala (16, 9-11),

2.     l’apparizione ai due
pellegrini (16, 12-13),

3.     l’apparizione agli
undici (16, 14-18),

4.     l’Ascensione e
l’inizio della missione apostolica (16, 19-20).

Il Vangelo secondo Luca è il
terzo Vangelo;
è uno dei Vangeli
sinottici, e presenta in maniera pronunciata un ritratto
misericordioso di Dio e di Gesù.

Indice

L’autore e il suo vangelo

Il luogo e la data di composizione

Contenuto

Punti fondamentali della teologia di Luca

La preghiera

Agire con la forza dello Spirito

Il regno di Dio nell’opera di Gesù

Povertà materiale ed economica

Isolamento culturale e politico

Essere discepoli di Gesù

Luca, il vangelo della gioia

La morte di Gesù, fine e principio

Suggerimenti

L’autore e il suo vangelo

Secondo l’antica tradizione ecclesiastica,
l’autore del terzo vangelo è san Luca, un
collaboratore serio e fidato dell’apostolo Paolo
menzionato nel versetto Fm 
24 , nella 
2Tim 
4,11 e nella Col 
4,14 dove viene chiamato il caro medico. Ireneo di Lione
commenta:

«Luca, che accompagnava Paolo, ha pubblicato in un
libro il vangelo predicato da costui.»

(Adversus Haereses, 3,1,1)

In base al suo stile linguistico e alle sue
conoscenze teologiche, era una
persona che conosceva benissimo la lingua greca, come la sua lingua
materna. Il suo speciale interesse per questioni di escatologia
individuale, nonché la sue enfasi sulle azioni profetiche di
Gesù potrebbe
indicare il passato pagano (non giudaico) dell’autore del vangelo.
In ogni caso, egli affonda le sue radici nella cultura
greco-ellenistica del mediterraneo. La forte familiarità con
l’Antico
Testamento e la centralità della “città santa” (Gerusalemme) nella
sua opera non sembrano contraddire quanto appena detto. Inoltre si
può dire che faceva parte dei cosiddetti “timorati di Dio”, persone
che credevano in Dio e vivevano nel mondo della lingua greca senza
un contatto diretto con la sinagoga.

Il luogo e la data di composizione

Il Vangelo di Luca è stato scritto dopo il 70 d.C. (data della
distruzione di Gerusalemme da parte di Tito). In favore di questa
data parla la forma con cui Luca descrive la caduta della città
(capitolo 
21). Si pensa perciò che dovette trascorrere un certo numero di
anni tra questi avvenimenti e l’ultima redazione del suo vangelo.
Del resto, gli Atti degli
Apostoli presuppongono già il terzo vangelo (1,1);
e, poiché il libro degli Atti fu scritto probabilmente prima della
persecuzione di Domiziano, a partire dagli anni 90 d.C., il vangelo di Luca
deve essere sorto al più tardi agli inizi degli anni 80 della nostra era.

Circa il luogo della composizione, non abbiamo a
nostra disposizione testimonianze ecclesiastiche. Come già detto,
molte indicazioni mostrano che l’autore conosce bene il mondo del
Mediterraneo e sembra conoscere poco la situazione della Palestina. Si pensa e
presuppone perciò che Luca abbia scritto la sua opera fuori della
Palestina, nella regione orientale del Mediterraneo.

Contenuto

Dovendo dare una divisione schematica all’opera
si può dire che consta di sette parti così suddivise:

I parte: Nascita e vita nascosta di Giovanni
Battista e Gesù (capitoli

1 e 
2);

II parte: Preparazione del ministero di Gesù
(capitoli 
3,4-13);

III parte: Ministero di Gesù in Galilea (dal capitolo

4,14 fino al capitolo 
9,50);

IV parte: La salita verso Gerusalemme (dal
capitolo 
9,51 fino al capitolo 
19,27) ;

V parte: Ministero di Gesù a Gerusalemme (dal
capitolo 
19,28 fino al capitolo 
21);

VI parte: La passione (capitoli 
22-23);

VII parte: La risurrezione
(capitolo 
24).

L’opera inizia con un prologo nel quale l’autore
spiega il motivo per cui l’ha scritta. Si capisce anche che, non
potendosi riferire a esperienze dirette come Matteo e Giovanni,
Luca ha svolto un vasto lavoro di ricerca andando anche a
“sbirciare” tra gli altri testi che all’epoca giravano tra le
comunità cristiane che
avevano, ormai, circa trent’anni.

Dopo il prologo, nella I parte, Luca narra del
periodo che va dall’annuncio
dell’angelo
Gabriele a Maria fino alla
nascita di Gesù,
la sua presentazione al Tempio per il rito della circoncisione e al
suo ritrovamento tra i dottori a Gerusalemme mentre, alla tenera
età di 12 anni, li lasciava stupiti per la sua parola. All’interno
dei questi due primi capitoli, Luca inserisce i suoi tre cantici
(Magnificat, Benedictus e Nunc dimittis) che
costituiscono la prima raccolta dei suoi scritti assolutamente
originali e unici rispetto agli altri evangelisti.

Nella II parte, dedicata alla preparazione del
ministero di Gesù, sono evidenziati il battesimo di
Gesù e le tentazioni nel deserto riportate anche da Marco e
Matteo.

Nella III parte, relativa alla missione in Galilea,
l’autore narra gli avvenimenti accaduti nell’area geografica da
dove provengono Gesù e gli apostoli senza
discostarsi eccessivamente dai vangeli precedenti.

Nella IV parte è netta la distinzione del vangelo
di Luca rispetto a quelli di Marco e Matteo: in essa l’evangelista
inserisce una serie di discorsi unici ed originali come i tre
cantici di cui sopra: la versione del Padre Nostro
diversa da quella di Matteo, l’invito a non accumulare tesori, le
tre parabole della misericordia, i racconti dell’amministratore
infedele, del 
ricco cattivo e del povero Lazzaro e quello del giudice
iniquo e della vedova importuna, evidenziano in modo
inequivocabile l’originalità dell’opera e i temi cari al suo
autore: l’importanza della preghiera, la ricerca
della povertà e
l’esercizio della misericordia.

La V parte si apre con l’ingresso
trionfale a Gerusalemme, caro anche a Marco e Matteo, riporta
l’originale lamento sulla città santa, la parabola
dei vignaioli omicidi parallela agli altri due vangeli e
termina con il lungo discorso (capitolo 
21) sulla rovina di Gerusalemme, il ritorno glorioso del
Messia e
l’invito a vegliare. Questo discorso, riportato anche da Marco e
Matteo con qualche variante, ha indotto alcuni studiosi a supporre
che i vangeli siano stati scritti dopo l’assedio di Gerusalemme da
parte dei Romani con la sua definitiva distruzione nell’anno
70. Tale teoria
contrasterebbe con tutte le prove che datano i vangeli molto tempo
prima, anche se lascia libero il campo all’idea che i brani finali
siano stati redatti in un secondo momento da alcuni gruppi di
discepoli dei vari evangelisti.

La passione occupa tutta la VI parte con la
narrazione del processo e della crocifissione di
Gesù nella quale Luca inserisce un altro testo originale, quello
del buon
ladrone, assente in Marco e Matteo.

Tutto il vangelo lucano risente della formazione
dell’autore alla scuola di Paolo: in Marco è evidente l’esigenza
dell’evangelista di presentare in modo immediato e sintetico
l’opera e il messaggio di Gesù; in Matteo è predominante la visione
del Cristo come
il nuovo Mosè
che viene a dare compimento alla legge e ai profeti; in Luca, oltre
i due valori precedenti, è fondamentale che la Buona Notizia sia
per tutti, va oltre i confini della Palestina per essere
accolta da tutti gli uomini fino agli estremi confini della terra.
È questa, d’altronde, la missione che Paolo ha sentito di dover
portare avanti fin dagli inizi della sua predicazione, questo ha
trasmesso ai suoi discepoli e Luca, che lo ha accompagnato nel suo
primo viaggio, non poteva non lasciarsi affascinare da questa
visione universalistica della storia della salvezza.

Il terzo vangelo termina, dal punto di vista
redazionale, con la risurrezione, le apparizioni di Gesù
e la sua ascensione al Padre,
ma l’opera lucana continua con gli “Atti degli
apostoli” con cui Luca racconta la
nascita della Chiesa, le sue
prime persecuzioni,
l’apertura al mondo pagano e il ministero di Paolo che, come già
detto, ha “esportato” il messaggio evangelico al di là dei confini
giudaici fino
alla città crocevia di tutte le genti: Roma.

Punti fondamentali della teologia di Luca

La preghiera

All’inizio del suo vangelo, Luca porta i lettori
nel tempio di Gerusalemme, luogo di preghiera. Come Israele si raduna nel
tempio
per la preghiera, così fa
anche il nuovo popolo di Dio. Anche Gesù si colloca all’interno di
questa tradizione: visita la sinagoga e prende
parte alle feste religiose di Israele. La preghiera lo accompagna
nella sua attività: 
3,21 (durante il battesimo); 
5,16 (si ritirava a pregare); 
6,12 (prima di scegliere i Dodici); 
11,1 (pregava in un luogo); 
23,34 (prega per i suoi carnefici); 
23,46 (muore pregando); 
24,30 (prega con i Discepoli). Gesù insegna a pregare: 
11,2-13 (Padre nostro);

18,1-14 (la necessità della preghiera). Dalla preghiera si trae
la forza per vivere. La preghiera è il centro della vita di Gesù e
dei suoi discepoli, nonché della comunità cristiana.

Agire con la forza dello Spirito

Nella presentazione che Luca fa della persona e
dell’opera di Gesù, esiste la convinzione che in Lui agiscano lo
Spirito e la forza di Dio. 
1,35 (concepito per opera dello Spirito Santo); 
3,22 (nel battesimo riceve lo Spirito); 
4,1 (con la forza dello Spirito va nel deserto e predica in
Galilea);

4,18-19 (agisce e si muove con e nello Spirito).

Il regno di Dio nell’opera di Gesù

Nelle narrazioni del vangelo lucano Gesù prende le
parti dei poveri, degli oppressi e dei socialmente deboli. In
questa attività diviene operante il regno o la
signoria di Dio. Perciò, quando incontra Gesù, la gente sperimenta
cosa significa il regno di Dio e come questo cambia la loro vita.
Così, tutta l’opera di Gesù diventa la buona notizia, l’annuncio
del regno di Dio. Con questo termine Luca a volte designa la realtà
divina che agisce sulla terra, senso abituale in Matteo
(13,
con i paralleli in Luca 
8,11-15; 
13,18-21). A volte Luca si riferisce anche al regno escatologico, o
dell’aldilà, che condiziona il nostro comportamento di qua ed esige
la nostra fede
(13,27-29;

14,15; 
19,11; 
22,16-18). Se il regno è presente sulla terra, (17,21),
lo è nella persona del Figlio dell’Uomo (17,22);
in questo modo si spiegherebbe come, nonostante il Regno debba
ancora venire (11,2),
in un certo qual modo è già arrivato a noi (10,9.11;

11,20).

Povertà materiale ed economica

Quella della povertà è una
questione centrale e fondamentale nel vangelo di Luca. Espressioni
programmatiche le troviamo in: 
6,20-21 (le beatitudini); 
7,22 (risposta ai messi del Battista).
Altri aspetti sono presenti in: 
2,1-14; 
4,18-19 (destinatari privilegiati del messaggio di salvezza);

12,13-21 (il ricco stolto); 
16,19-31 (il ricco ingordo e Lazzaro). Per Luca i poveri ed i
bisognosi sono i beneficiari del regno di Dio; non perché lo
meritino, ma per la volontà e misericordia di Dio, che vuole
mostrarsi come loro vero re, secondo le concezioni dell’antico
vicino Oriente, dove il monarca ideale era colui che proteggeva il
povero, l’orfano e la vedova. Il ricco veramente buono decide di
condividere i propri beni. È il caso di Zaccheo (19,1-10).

Isolamento culturale e politico

Luca conosce anche un’altra forma di povertà,
quella che nasce dalle caratteristiche e dai processi culturali di
quell’epoca. Una parte di questi poveri sono i pubblicani ed i
peccatori, nonché le donne e i bambini. La loro povertà può non
essere materiale. Di Zaccheo, si dice che aveva una considerevole
fortuna (19,8).
Gesù era sostenuto da donne economicamente facoltose (8,3).
La loro povertà consisteva piuttosto nel fatto che, da un punto di
vista socio-religioso, essi non avevano un loro posto, o lo avevano
molto in basso, nella gerarchia della società antica. Gesù si
avvicina e mangia e beve con loro (5,27-32;

19,1-10). Luca svela anche l’interesse di Gesù per i bambini:
(cfr. 
9,47-48; 
18,16.17).

Essere discepoli di Gesù

Seguire Gesù non significa soltanto abbandonare
tutto, ma include un camminare a fianco di Gesù. Questo “camminare”
di Gesù termina Gerusalemme (come è stato detto). A ciò va però
unito intimamente l’invito a seguirlo (9,23).
Luca negli Atti}}
indicherà come la comunità cristiana viveva questo cammino della
sequela in solidarietà con i poveri e gli esclusi.

Luca, il vangelo della gioia

Le espressioni “gioia”, “giubilo”, “rallegrarsi”,
“felicità”, “pace” sono molto più frequenti nel terzo vangelo che
non in Matteo e
Marco.
In Luca, Gesù, e i discepoli sono uomini di gioia e di pace. La
gioia è presente in: 
1,14.44.58 (nascita di Giovanni il Battista); 
1,28 (annunciazione);

1,41.44 (visitazione); 
2,10 (annuncio ai pastori); 
10,21 (gioia di Gesù); 
19,6 (gioia di Zaccheo); 
24,41 (a Emmaus); 
24,52 (dopo l’assunzione o l’ascensione).

La morte di Gesù, fine e principio

L’opera terrena di Gesù termina con la sua morte
in croce. La sua
sofferenza e la sua morte corrispondono al piano divino di salvezza, come viene
formulato nella Scrittura:

«Non bisognava che il Cristo sopportasse queste
sofferenze per entrare nella sua gloria?»

(24,26)

Nella misura in cui gli apostoli, abilitati a ciò
dalla forza dello Spirito, diffondono e predicano il messaggio del
vangelo, Gerusalemme diventa il punto di partenza della salvezza
per tutti gli uomini. Il regno di Dio è iniziato con l’opera di
Gesù. La predicazione del vangelo non è semplicemente la diffusione
e lo sviluppo di una dottrina, ma fondamento e proposta per
l’impegno cristiano.
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RISURREZIONE E ASCENSIONE DI GESU’

Gesù è vivo

1 Il primo giorno della settimana, al mattino
presto esse si recarono al sepolcro, portando con sé gli aromi che
avevano preparato. 2Trovarono che la pietra era stata rimossa dal
sepolcro 3e, entrate, non trovarono il corpo del Signore Gesù.
4Mentre si domandavano che senso avesse tutto questo, ecco due
uomini presentarsi a loro in abito sfolgorante. 5Le donne,
impaurite, tenevano il volto chinato a terra, ma quelli dissero
loro: «Perché cercate tra i morti colui che è vivo? 6Non è qui, è
risorto. Ricordatevi come vi parlò quando era ancora in Galilea 7e
diceva: «Bisogna che il Figlio dell’uomo sia consegnato in mano ai
peccatori, sia crocifisso e risorga il terzo giorno»». 8Ed esse si
ricordarono delle sue parole 9e, tornate dal sepolcro, annunciarono
tutto questo agli Undici e a tutti gli altri. 10Erano Maria
Maddalena, Giovanna e Maria madre di Giacomo. Anche le altre, che
erano con loro, raccontavano queste cose agli apostoli. 11Quelle
parole parvero a loro come un vaneggiamento e non credevano ad
esse. 12Pietro tuttavia si alzò, corse al sepolcro e, chinatosi,
vide soltanto i teli. E tornò indietro, pieno di stupore per
l’accaduto.

Due discepoli sulla strada di Emmaus

13Ed ecco, in quello stesso giorno due di loro
erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, distante circa
undici chilometri da Gerusalemme, 14e conversavano tra loro di
tutto quello che era accaduto. 15Mentre conversavano e discutevano
insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro. 16Ma i
loro occhi erano impediti a riconoscerlo. 17Ed egli disse loro:
«Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il
cammino?». Si fermarono, col volto triste; 18uno di loro, di nome
Clèopa, gli rispose: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai
ciò che vi è accaduto in questi giorni?». 19Domandò loro: «Che
cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu
profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il
popolo; 20come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno
consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso.
21Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele;
con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando queste cose sono
accadute. 22Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si
sono recate al mattino alla tomba 23e, non avendo trovato il suo
corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di
angeli, i quali affermano che egli è vivo. 24Alcuni dei nostri sono
andati alla tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma
lui non l’hanno visto». 25Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a
credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! 26Non bisognava che
il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?».
27E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte
le Scritture ciò che si riferiva a lui.

28Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece
come se dovesse andare più lontano. 29Ma essi insistettero: «Resta
con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto». Egli
entrò per rimanere con loro. 30Quando fu a tavola con loro, prese
il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. 31Allora
si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla
loro vista. 32Ed essi dissero l’un l’altro: «Non ardeva forse in
noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via,
quando ci spiegava le Scritture?». 33Partirono senza indugio e
fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e
gli altri che erano con loro, 34i quali dicevano: «Davvero il
Signore è risorto ed è apparso a Simone!». [image: ascolta mp3]35Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via
e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane.

Gesù appare agli Undici e agli altri
discepoli

36Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in
persona stette in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». 37Sconvolti
e pieni di paura, credevano di vedere un fantasma. 38Ma egli disse
loro: «Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro
cuore? 39Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io!
Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa, come vedete
che io ho». 40Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. 41Ma
poiché per la gioia non credevano ancora ed erano pieni di stupore,
disse: «Avete qui qualche cosa da mangiare?». 42Gli offrirono una
porzione di pesce arrostito; 43egli lo prese e lo mangiò davanti a
loro.

44Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero
ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di
me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». 45Allora aprì
loro la mente per comprendere le Scritture [image: ascolta mp3]46e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e
risorgerà dai morti il terzo giorno, 47e nel suo nome saranno
predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati,
cominciando da Gerusalemme. 48Di questo voi siete testimoni. 49Ed
ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi
restate in città, finché non siate rivestiti di potenza
dall’alto».

Ascensione di Gesù

50Poi li condusse fuori verso Betània e, alzate le
mani, li benedisse. 51Mentre li benediceva, si staccò da loro e
veniva portato su, in cielo. 52Ed essi si prostrarono davanti a
lui; poi tornarono a Gerusalemme con grande gioia 53e stavano
sempre nel tempio lodando Dio.

2.     Confessione di
Pietro - Primo annuncio della Passione (9, 18-22)

Le opinioni della gente su Gesù già le conosciamo
(9, 7-9). Qui vengono semplicemente ribadite. L’errore della gente
è di pretendere, di capire Gesù confrontandolo con figure del
passato già conosciute. Questa è una strada inadeguata. La strada
giusta è di sforzarsi di capire Gesù partendo da Lui stesso, da
quanto egli dice e fa.

Interrogato, il discepolo dice che Gesù è il
Messia, e questo è giusto. Tuttavia c’è modo e modo di intendere il
Messia: quale Messia? Anche la risposta dei discepoli è perciò
incompleta e può essere fraintesa. Per questo Gesù “ordinò
severamente di non riferirlo a nessuno” (9,21).

Per togliere ogni possibile fraintendimento, Gesù
stesso interviene, affermando di essere il Figlio dell’uomo che
dovrà soffrire molto, essere rifiutato, ucciso e il terzo giorno
risuscitare.

A differenza di Marco 8,26 ss. (“Via da me satana
perché, non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini”) e Matteo
16,13 ss. (“Beato sei tu Simone perché né la carne né il sangue te
l’hanno rivelato”), nel racconto di Luca, non c’è nulla di tutto
questo, Pietro non è oggetto né di beatitudine né di rimprovero. Il
racconto lucano è dunque meno drammatico, ha però il pregio di
concentrare tutta l’attenzione sulla Parola di Gesù, una Parola che
coinvolge sia il Maestro che i discepoli sulla medesima via della
Croce: “Il Figlio dell’uomo deve molto soffrire… Se qualcuno vuol
venire dietro di me rinneghi sé stesso…”.

Luca non precisa che l’episodio accade nei dintorni
di Cesarea di Filippo, ce lo dicono Marco e Matteo. Più importante
è ricostruire le circostanze in cui Egli parlò per la prima volta
con tanta chiarezza  della sua croce. Siamo sul finire
dell’attività pubblica di Gesù in Galilea. L’incomprensione delle
folle e, soprattutto, l’opposizione sempre più violenta delle
autorità, inducono Gesù a evitare le masse, per concentrare i suoi
sforzi sulla formazione del  piccolo gruppo dei discepoli (ma
anche questi sono lenti a capire). La strada che gli resta è quella
della solitudine e del martirio. Ed è proprio qui che si manifesta
tutta la sorprendente novità della scelta di Gesù. In circostanze
analoghe (di rifiuto e incomprensione) altri si sono ritirati,
isolandosi dagli altri. Non così Gesù, Egli non si separa dal
popolo, ma al contrario resta in seno al popolo che lo rifiuta,
trasformando il rifiuto che subisce in atto d’amore, segno vivente
di quell’incrollabile fedeltà di Dio che mai abbandona l’uomo. E
tutto questo è molto significativo proprio per comprendere la Croce
di cui Gesù sta parlando.

La via della Croce non è semplicemente il coraggio
della solitudine e del martirio, ma è il coraggio di trasformare la
solitudine e il martirio, di cui si è vittima, in un gesto di
amore. Il popolo è “contro” Gesù, ma Gesù è “per” il popolo.
L’essenza della via della Croce sta in questo contro e in questo
per.

La Croce, però, non sarebbe la via di Dio (la
Croce è una precisa volontà di Dio: il Figlio dell’uomo “deve”
soffrire) se non si concludesse con la risurrezione. La via
messianica non è semplicemente il martirio (cioè l’amore rifiutato
eppure ostinato), ma la risurrezione (cioè l’amore vittorioso). E’
proprio accettando fino alle estreme conseguenze la debolezza
dell’amore (Croce) che si permette ad esso di manifestarsi in tutta
la sua potenza vittoriosa (risurrezione).

3.     Condizioni per seguire
Gesù (9, 23-27)

La passione non è soltanto il destino di Gesù, ma
anche del discepolo, al quale viene detto senza mezzi termini di
“rinnegare se stesso”. Il rinnegamento di sé è l’atteggiamento del
discepolo che, come Cristo, non è più rivolto ai propri interessi
ma a quelli degli altri. E’ una scelta che coinvolge tutta la
persona e tutta l’esistenza.

“Prendere la Croce” significa avere il coraggio,
come Gesù, di trasformare un eventuale rifiuto in gesto d’amore. E’
quanto viene  affermato esplicitamente nelle parole di Gesù:
“Chi vorrà salvare la propria vita la perderà…” (9,34). Parole che
non devono essere lette come un abbandono delle cose materiali a
vantaggio delle realtà spirituali, né come un abbandono della vita
presente per possedere quella futura. Vanno lette in modo più
globale e unitario: tutta la propria esistenza (materiale e
spirituale, presente e futura) deve essere impegnata sulla via
dell’amore. L’uomo pensa di salvarsi l’esistenza chiudendosi in se
stesso e conservandosi, Gesù, invece, propone al discepolo un
progetto contrario: la vita si salva aprendosi e donandosi. Nessun
dualismo, dunque, nel pensiero evangelico, né fra materia e
spirito, né fra presente e futuro. E’ in gioco la vita nella sua
interezza.

Ma l’originalità di Luca sta in due piccole
annotazioni, che non devono passare inosservate.

1) Luca precisa che Gesù si rivolge a tutti. Il
progetto della Croce è per tutti e non soltanto per gruppi
particolari o per vocazioni scelte.

2) Al “prendere la Croce” aggiunge ogni giorno. La
Croce deve diventare un fatto quotidiano. Né riservato a persone
eccezionali né semplicemente da vivere in circostanze
straordinarie. Deve, invece, essere vissuto nelle condizioni
normali e quotidiane della vita. E’ qui che si misura
l’identità  di ciascun cristiano: nella sua capacità di calare
la visione evangelica dell’esistenza nel vivere di ogni giorno: in
casa, nella professione, negli impegni sociali, nei rapporti
umani.

Le parole di Gesù rivolte ai discepoli si
concludono con due detti (9, 26-27) che sembrano mutare la
prospettiva del discorso. Luca li ha trovati nella tradizione di
Marco (8,38-9,1) e li ha riportati con sostanziale fedeltà.

Queste parole mostrano tutta la serietà della
scelta che ora si
compie: il comportamento che si assume di fronte a Gesù (cioè
l’accettazione della Croce) condiziona il futuro.

4.     La Trasfigurazione (9,
28-36)

I tratti del racconto (vocabolario, immagini,
riferimenti alle Scritture) fanno parte del genere
“epifanico-apocalittico”, vuole, cioè essere una rivelazione
rivolta ai discepoli, rivelazione che ha come oggetto il
significato profondo e nascosto della persona e dell’opera di Gesù.
Questo genere letterario, a cui il nostro racconto appartiene, non
intende semplicemente rivelare il futuro, ma pretende anche
manifestare il significato profondo che la realtà già ora possiede.
Così la trasfigurazione non è soltanto una rivelazione in anticipo
della futura risurrezione di Gesù, ma è una rivelazione di ciò che
Gesù è già: il Figlio di Dio. L’episodio è una chiave che permette
di cogliere la vera natura di Gesù dietro le apparenze che la
nascondono.

La trasfigurazione non è soltanto una rivelazione
dell’identità profonda di Gesù e della sua opera, ma anche una
rivelazione dell’identità del discepolo. La via del discepolo è
come quella del Maestro, ugualmente incamminata verso la Croce e la
risurrezione.

La risurrezione non è soltanto una realtà futura,
ma è già presente e anticipata. La comunione con Dio è già
operante. E di tanto e in tanto questa realtà profonda e pasquale,
normalmente nascosta, affiora. Nel viaggio della fede non mancano
momenti gioiosi, all’interno della fatica dell’esistenza cristiana,
occorre saperli scorgere e saperli leggere. Il loro carattere è
però fugace e provvisorio, e il discepolo deve imparare ad
accontentarsi.

Nel commento al “Vangelo di Marco”, ho ampiamente
parlato dell’aspetto esegetico di questo brano, qui mi soffermo
solo ad alcune annotazioni.

Luca ha introdotto due importanti modifiche alla
tradizione comune:

-	l’accenno alla preghiera di Gesù (“Salì sulla
montagna a pregare e mentre pregava…”);

-	l’esplicitazione del contenuto del colloquio
che si svolse tra Mosé, Elia e Gesù: (“Parlavano del trapasso
(esodo) che egli doveva compiere a Gerusalemme”).

La trasfigurazione per Gesù è un invito a
incamminarsi sulla via della croce, che sarà però seguita dalla
gloria della risurrezione: un anticipo della gloria, che aiuta a
vincere la paura della morte con la forza della preghiera.

h)    Il Padre Nostro (11,
1-13)

E’ l’esempio di Gesù che fa nascere nei discepoli
il desiderio di pregare e Luca facendo scaturire la preghiera del
discepolo da quella di Gesù, vuole ricordarci che la nostra
preghiera deve assomigliare a quella di Cristo.

Il Padre nostro è soprattutto la preghiera del
discepolo (“Quando pregate dite”), cioè di colui che ha
lasciato tutto per seguire Gesù e ha fatto del Regno l’unica
ragione della sua esistenza. Questa preghiera non è una formula
fissa da trasmettere con fedeltà letteraria, ma atteggiamento
interiore di povertà e dipendenza.

“Padre”: nella sua brevità
(Matteo aggiunge invece “nostro” e “che sei nei cieli”) Luca indica
che la preghiera del discepolo ha lo stesso tono e la stessa
confidenza di quella di Gesù. L’invocazione “Padre” – priva di ogni
altro aggettivo – è infatti tipica sulle labbra di Gesù: esprime la
sua filiazione (22,42; 23, 34.36). Il discepolo deve pregare in
unione a Cristo, in qualità di figlio. Sta proprio in questo
rapporto di figliolanza l’originalità cristiana (Gal 4,6; Rm
8,15).

“Sia
santificato il tuo nome, venga il tuo regno”: il verbo è al
passivo, secondo l’uso ebraico ciò significa che il protagonista è
Dio, non l’uomo. La preghiera è semplicemente un atteggiamento che
fa spazio all’azione di Dio. L’espressione “santificare il nome”
deve essere letta alla luce dell’Antico Testamento, in particolare
di Ez 36, 22-29. Non indica un riconoscimento generico di Dio, ma
un permettere a Dio di svelare il suo volto nella storia della
salvezza e nella vita della comunità. Il discepolo prega perché la
comunità diventi un segno trasparente che lascia scorgere la
presenza di Dio. Per capire la seconda invocazione (“venga il tuo
regno”) bisogna rifarsi a tutta la predicazione di Gesù. Il Regno
di Dio ha una presenza oggi e ha, allo stesso tempo, un compimento
alla fine. L’uso dell’aoristo (“venga”) sta a indicare che qui si
ha di mira lo stadio ultimo (escatologico) del Regno. Il discepolo
chiede e aspetta tutto questo come un dono ma insieme chiede il
coraggio di costruirlo.

“Dacci
oggi il nostro pane quotidiano”: il verbo (“dacci”) è
all’imperativo presente e indica un’azione ripetuta, giorno per
giorno. C’è qui un riferimento alla manna, il pane del cielo che
aveva rifocillato il popolo di Dio durante l’esodo, ma i giudei si
aspettavano un nuovo pane offerto come nutrimento alla comunità
degli ultimi tempi.

“Perdonaci i nostri peccati”:
Luca ha cambiato il termine “debito” che ai greci non sarebbe
apparso nel suo significato religioso, con il termine “peccato”. Ma
ha conservato però il termine “debito” per indicare il perdono al
prossimo ( qui il termine “debito” è carico di significato
concreto: bisogna condonare anche i debiti, non solo le offese
morali). Il perdono di Dio precede il nostro, si modella sul suo e
ne è la risposta.

“Non
lasciarci soccombere nella tentazione”: di quale tentazione
si parla? In Luca questo termine “peirasmos” orienta in tre
direzioni:

a) La tentazione di Gesù nel deserto (4, 1-11) che
secondo Luca è il tipo delle tentazioni della chiesa: la continua
scelta tra il servizio, la debolezza della croce, e la ricerca
della sicurezza umana.

b) Le tentazioni che la comunità credente incontrerà
nel tempo della passione e della persecuzione, del dubbio e del
turbamento (cfr. 22,28). Gesù ha pregato perché i discepoli non
abbiano a soccombere: ma è necessario, a differenza di Pietro, che
il discepolo non sia presuntuoso.

c) Infine tentazione è tutto ciò che può appesantire
il cuore del discepolo così che la Parola viene in esso soffocata:
tentazioni sono le prove quotidiane che, alla lunga, logorano il
coraggio iniziale (8, 13-14). Il discepolo chiede di essere
liberato da tutto questo. Non chiede di essere esente dalla
tentazione, ma di essere aiutato a superarla.

La parabola successiva (11, 9-13) indirizzata ai
discepoli (“E disse loro”), fa parte di una più ampia catechesi
sulla preghiera, il cui centro è costituito dal Padre nostro. La
conclusione che Gesù trae dalla parabola è la certezza di essere esauditi.
Come è certo che quell’amico, per una ragione o per l’altra, finirà
con l’alzarsi, così è certo che Dio ascolta chi lo prega.

A questo punto, però, sorge una domanda che Luca
avverte nella sua catechesi: se è vero che l’ascolto è certo,
perché l’uomo non ottiene da Dio ciò che gli chiede? L’evangelista
risponde che Dio ascolta sempre, ma a modo suo.

I paragoni a cui Gesù ricorre per illustrare
questo concetto sono sorprendenti e catturano l’attenzione: l’uomo
è come un bambino che a volte non sa quello che chiede, e Dio è
come un padre che non concede sempre al figlio ciò che questi gli
domanda: gli dà soltanto ciò che sa essergli utile.

C’è però un dono che Dio non nega mai: lo Spirito
Santo (11,13).

r)     Banchetto lucano (14,
1-24)

Luca organizza del materiale eterogeneo con
un’unità esterna ed interna. Per quanto concerne l’unità interna,
tutti gli episodi o narrazioni gravitano attorno a un banchetto.
L’unità esterna, invece, è puramente redazionale, sempre imperniata
sul banchetto. Luca collega la varie parti anche mediante una
progressione cronologica artificiosa: essi entrano per mangiare (v.
1); scelgono i loro posti a tavola (v. 7); per un pranzo o una cena
(v. 12); per una cena (v. 16). In tutto ciò, Luca segue le norme
dello stile greco classico.

Questa sezione inizia con la guarigione di un
idropico in giorno di sabato. L’episodio accade nella casa di un
fariseo e Luca è il solo evangelista che racconta la presenza di
Gesù a pranzo dai farisei (cfr. 7,36). Questo sta a significare che
non tutti i farisei erano avversari di Gesù, come a volte si pensa.
Questi incontri, tuttavia, non erano mai privi di tensione, come
appunto mostra questo stesso episodio (14, 1-6). Le due domande
poste da Gesù ai dottori e ai farisei tendono a smascherare la loro
ipocrisia: è più importante un uomo o un asino? A una domanda così
lucida non si può controbattere: o ci si arrende accettandone la
verità, o ci si chiude in un silenzio ostile, tanto più ostile
quanto più ci si accorge che l’avversario ha ragione: “Ed essi non
seppero come replicare a questi argomenti”.

Nel secondo episodio del banchetto lucano (14, 7-11),
Gesù non intende dare una lezione di galateo, ma prendendo lo
spunto dalle buone maniere della tavola egli trae conclusioni
concernenti il Regno di Dio: la partecipazione al banchetto dipende
da un invito da parte di Dio, che invita coloro che riconoscono la
loro umile condizione e il loro bisogno di salvezza.

Il consiglio che Gesù dà al padrone di casa (14,
12-14), è rivoluzionario, contrario a tutti gli usi abituali. Luca
enumera, come invitati, tutte le categorie di emarginati: questo è
il comportamento nuovo. Di fronte a Dio nessuno è emarginato, ma
ciascuno è prossimo.

Nell’ultimo episodio: la parabola del grande
banchetto (14, 15-24), Gesù invita tutti a entrare nel Regno di
Dio. C’è chi rifiuta (scribi e farisei) e c’è chi accetta
(peccatori ed emarginati). Gli invitati rifiutano ritenendo di
avere cose più importanti da fare, come: aver cura dei propri
affari, del lavoro e della famiglia, si tratta di occupazioni
plausibili, persino doverose. Ma anche queste occupazioni doverose,
se si assolutizzano, distraggono dall’accoglienza del regno: questo
è il forte avvertimento della parabola. Nulla viene prima del regno
di Dio e nulla è più importante: il padrone non attende, se gli
uomini non rispondono subito al suo invito, egli occupa subito i
loro posti con altre persone.

Le tre parabole della misericordia (15, 1-32)

In questo capitolo Luca presenta tre parabole che
hanno in comune la nota della misericordia divina verso i
peccatori, egli ci offre in tal modo l’intima natura, il perfetto
esempio della buona notizia: il vangelo nel vangelo. Gesù accoglie
i peccatori e mangia con loro e questo gli procura critiche e
mormorazioni. E’ questo uno dei punti di costante tensione fra Gesù
e i suoi avversari, come tutto il vangelo testimonia. Un primo
esempio lo abbiamo già trovato in 5, 29-32 (la chiamata di
Levi).

L’annotazione introduttiva alle tre parabole del
capitolo 15 ricorda che l’accoglienza dei peccatori era un
comportamento abituale di Gesù, come
suggeriscono i verbi all’imperfetto: “Si facevano vicini a lui
tutti i pubblicani e i peccatori”. Ma si tratta di un comportamento
che spesso irrita i giusti: non soltanto quelli del tempo di Gesù
(“scribi e farisei mormoravano”), ma anche i cristiani successivi,
come Luca spesso ricorda negli Atti degli Apostoli (11,13). Non è
che i farisei escludessero definitivamente i peccatori, volevano
però che il comportamento di Dio nei loro confronti fosse severo e
che, di conseguenza, i peccatori per ritornare nella comunità
dovessero pagare un prezzo di penitenza, di opere e di osservanze.
Non accettavano dunque il
comportamento benevolo di Gesù, che rivela il vero volto del
Padre, che attende i peccatori, li cerca e gioisce del loro
ritorno. Ma a volte i “giusti” hanno invidia di questa misericordia
di Dio e ne restano irritati: vorrebbero un altro tipo di padre,
più severo, più giudice, meno padre.

In tutte e tre le parabole viene messa in evidenza
la gioia di Dio per la conversione del peccatore.

1) Nella conclusione della prima si legge: “Ci sarà
più gioia in cielo per un peccatore convertito, che per novantanove
giusti che non hanno bisogno di penitenza”.

2) Nella conclusione della seconda: “C’è gioia
davanti a Dio per un solo peccatore che si converte”.

3) Nella terza parabola manca la parola gioia, però
si parla di festa: “Facciamo festa, poiché questo mio figlio era
morto ed è tornato in vita”.

Dunque l’attenzione delle parabole si concentra
sulla gioia di Dio per la conversione del peccatore, non
sull’azione del peccatore che si converte. Si racconta ciò che
prova Dio, non ciò che il peccatore deve fare, il discorso è
teologico non morale. La novità della rivelazione evangelica
riguarda in primo luogo il comportamento di Dio (un Dio che cerca
il peccatore e gioisce del suo ritrovamento), non anzitutto le
modalità della conversione dell’uomo

La preghiera (18, 1-8)

Luca ha già parlato ampiamente della preghiera al
capitolo 11, insegnando soprattutto che cosa chiedere (il Padre
nostro) e come chiedere (la parabola dell’amico importuno). Ora
conclude il discorso con la parabola del giudice e della vedova.
L’introduzione della parabola appartiene alla redazione
dell’evangelista e mostra che Luca utilizza questa parabola per
educare il discepolo a una preghiera perseverante. La preghiera
assidua non consiste nel moltiplicare la parole: “Quando pregate
non sprecate parole come i pagani…” (Mt 6, 7-8). Non bisogna
confondere la perseveranza con l’insistenza fastidiosa, né con la
ripetizione meccanica e stucchevole. Tanto più che, se è vero che
Dio ascolta sempre, è altrettanto vero che ascolta a modo suo. Non
sempre ci dà quello che chiediamo, ma sempre quello che il suo
amore gli suggerisce (11, 9-11). Perseverare nella preghiera
significa sempre fidarsi di Dio, sia quando ci ascolta, sia quando
sembra ignorarci. Ed è proprio questo il caso che Luca intende
illustrare. Difatti non dice soltanto di pregare sempre, ma
aggiunge “senza stancarsi”, e questo sottende una situazione di
delusione, provocata dal comportamento di Dio che sembra, a volte,
venire meno alle sue promesse.

Fin qui abbiamo commentato le parole introduttive,
importanti per comprendere lo scopo per cui Luca ha raccontato la
parabola. Ma se si legge la parabola con attenzione, ci si accorge
che essa si muove in una prospettiva differente. La figura
principale non è la vedova che con la sua preghiera ostinata induce
il giudice a farle giustizia, ma il giudice stesso. L’insegnamento
della parabola non va cercato nell’insistenza dell’uomo, ma nella
prontezza di Dio nel fare giustizia ai suoi eletti.

L’espressione “fare giustizia” ricorre quattro
volte in questo brano (18,3.5.7.8) e può essere presa come parola
chiave per la sua interpretazione. La sete di giustizia costituisce
l’atmosfera dell’intera parabola. Nella Bibbia la vedova è il
simbolo della persona debole, indifesa, povera e maltrattata. E
così comprendiamo che qui la vedova rappresenta i poveri che
domandano giustizia, il bene che si vede sconfitto. La preghiera
della vedova somiglia alla preghiera dei martiri di cui parla
l’Apocalisse: “Fino a quando, o Dio santo, tarderai a fare
giustizia e a chiedere conto del nostro sangue a coloro che abitano
la terra?” (Ap, 5,10).

A questo punto l’orizzonte della parabola si è
molto allargato: non più soltanto il problema della preghiera e
della sua efficacia, ma il problema della giustizia di Dio che
sembra molte volte essere messa in discussione dalla storia. Se Dio
è un Padre amorevole, perché le disgrazie? Se Dio è giusto, perché
l’ingiustizia trionfa sul mondo? Gesù risponde nella parabola:
continuate a pregare con insistenza e con fiducia. L’intervento di
Dio non è soltanto certo ma “pronto”. Il vero problema non è
l’intervento di Dio (che Dio faccia giustizia nella storia è
infatti certo), ma la nostra fede: “Quando il Figlio dell’uomo
ritornerà, troverà ancora fede sulla terra?”. In altre parole: non
siate inquieti né scoraggiati perché Dio sembra tardare a fare
giustizia: piuttosto preoccupatevi per la vostra fede.

A.  LA CENA PASQUALE (22, 1-38)

L’ultima cena ha costituito un momento
importantissimo della vita di Gesù, si può dire addirittura che è
stato il momento più riassuntivo e trasparente della sua
rivelazione e della sua missione.

La comunità, fin dalle origini, ha ricordato e
riprodotto quel gesto, circondandolo di parole del Signore e di
riflessioni proprie, così da renderlo sempre più chiaro ed
esplicito nel suo significato e nelle sue conseguenze.

L’ultima cena non costituisce soltanto l’inizio
della passione, ma è la chiave che permette di interpretarla: la
cena evidenzia l’intenzione che ha orientato l’intera esistenza di
Gesù ed evidenzia, nel contempo, il progetto di vita che il
discepolo è chiamato a condividere.

a)    Il complotto (22, 1-6)

Il breve racconto del complotto è la porta
d’ingresso di tutto ciò che segue. I personaggi sulla scena sono
molti: Gesù, Satana, i sommi sacerdoti e i capi delle guardie,
Giuda, il popolo. Tutti sono contro Gesù e hanno deciso di
eliminarlo, l’imbarazzo riguarda solo il modo.

L’annotazione temporale (“era vicina la festa degli
azzimi, chiamata pasqua”) ha in realtà un valore teologico. Dice
subito il contesto liturgico nel quale tutto deve essere letto e
compreso, risurrezione inclusa.

Satana si ripresenta sulla scena abbandonata dopo
la tentazione nel deserto (4,11). La sua comparsa significa che
inizia un tempo di lotta e di prove, non solo per Gesù, ma anche
per i discepoli (22, 31-38). A differenza del deserto, qui Satana
non compare apertamente davanti a Gesù, ma si insinua nel gruppo
dei discepoli.

La ragione per cui Giuda tradisce il suo Maestro
non è detta. E’ un silenzio che dice più delle parole: le ragioni
per cui si può tradire il Signore sono molte, ognuno cerchi la
sua.

b)    I preparativi per la cena
pasquale (22, 7-13)

L’ambiente per la celebrazione dell’ultima cena è
solenne e festoso (“una sala grande e addobbata”). Al tempo di Gesù
la cena pasquale presentava un doppio aspetto: uno rivolto al
passato (il ricordo della liberazione dall’Egitto) e uno rivolto al
futuro (l’attesa della liberazione messianica). La tensione verso
il futuro era vivissima, ma anche contaminata da attese messianiche
ambigue. E’ in questo contesto festoso che Gesù celebra la
sua pasqua e la
sua novità. In
contrasto con le attese popolari, la sua pasqua passa però
attraverso la via della Croce.

c)     La cena pasquale (22,
14-23)

La cena è subito legata alla passione: “Prima del
mio patire” (22,15) ed è subito seguita da un’espressione che
colloca la passione in un disegno stabilito: “Il Figlio dell’uomo
se ne va, secondo quanto è stato stabilito” (22,22). Ciò non
significa che Gesù è stato vittima di un disegno prestabilito, ma
che Lui è soggetto di questa scelta.

Gesù è a mensa con i soli discepoli, ciò sottolinea
la comunitarietà e l’intimità dell’evento. Il pane e il vino sono
“il corpo” e “il sangue” di Cristo, cioè la totalità della sua
persona e della sua esistenza. La sua vita è riassunta in due punti
essenziali: anzitutto il dono di sé e poi il
martirio. Il
sangue “versato” indica una morte violenta, che da un lato
costituisce il vertice del dono e dall’altro il suo apparente
fallimento.

Gesù non parla, però, del senso della sua morte, ma
della forza dell’amore, della logica del dono che pare una
sconfitta secondo la logica della malvagità e della morte, ma che,
invece, proprio nel martirio manifesta tutta la sua potenza.

Gesù compie i suoi gesti all’interno di una
ricorrenza ebraica e all’interno di un pasto festoso, che tutto il
popolo celebrava. Dunque all’interno di una tradizione che egli
assume, ma che la spezza, il gesto del pane e del vino e le parole
che pronuncia sono una novità: questi gesti parlano di Lui, non
direttamente di Dio, né delle sue meraviglie né del suo popolo.

d)    Disputa sul più grande (22,
24-30)

Inserendo il racconto dell’istituzione in una cena
di testamento, Luca ha l’opportunità di legare l’eucarestia
all’esistenza del discepolo e al futuro della comunità. Luca è
molto interessato a collegare l’eucarestia alla vita cristiana, sia
nella sua logica di servizio, sia nel suo aspetto di prova e di
lotta, come anche nel suo aspetto di speranza.

Il contrasto fra il gesto di Gesù e la loro
preoccupazione (“chi dovesse essere il più grande”) è enorme. Non
hanno capito ancora che seguire il Signore significa servire.

Gesù afferma la sua presenza nella comunità (“Io
sono in mezzo a voi”) che serve (“Colui che serve”): è il tratto
della Croce, del dono di sé. Il volto del Signore è sempre
determinato dalla logica dell’amore che serve.

e)     Predizione del
rinnegamento di Pietro (22, 31-38)

Gesù ha visto Satana cadere dal cielo come la
folgore (10,16): dunque Satana è già sconfitto, tuttavia è ancora
presente e attivo: spinge Giuda al tradimento e scuote i discepoli.
Satana è attivo, dunque il pericolo non è cessato, ma nessuna paura
perché Satana è già sconfitto.

Satana scuote i discepoli e
li butta in aria, come il contadino fa con il grano (22,31). Gesù,
invece, ha pregato per loro. Tuttavia Pietro lo rinnegherà e i
discepoli lo abbandoneranno. La preghiera di Gesù, di certo
efficace, non sottrae Pietro all’infedeltà né i discepoli alla
fuga. Dio può salvare l’uomo, ma non può sottrarlo alla sua
libertà. Dio ci salva nelle nostre infedeltà, non ponendoci al di
fuori di esse.

SCHEMA GENERALE

I.		Prologo (1, 1-4)

II.	I racconti dell’infanzia (1,5-2,52)

A. Il dittico dell’annunciazione (1, 5-56)

a.	L’annunciazione della nascita di Giovanni
Battista (1, 5-25)

b.	L’annunciazione della nascita di Gesù (1,
26-38)

c.	La visitazione (1, 39-56)

B. Il dittico delle nascite (1,57-2,52)

a.	La nascita di Giovanni il Battista (1,
57-80)

b.	La nascita di Gesù (2, 1-40)

c.	Il fanciullo Gesù nel tempio (2, 41-52)

III.     La preparazione al
ministero pubblico (3,1-4,13)

A.	Giovanni Battista (3, 1-20)

B.	Il battesimo di Gesù (3, 21-22)

C.	La genealogia di Gesù (3, 23-38)

D.	La tentazione (4, 1-13)

IV.     Il ministero galileico
(4, 14-9,50)

A.	Due episodi tipici: a Nazareth e a Cafarnao
(4, 14-44)

B.	Dalla chiamata di Pietro alla elezione dei
Dodici (5,1-6,16)

C.	Intenso svolgimento del ministero
(6,17-9,9)

D.	Il ministero al suo vertice (9, 10-50)

V.     Il racconto del viaggio
(9,51-19,28)

A. Sezione propria di Luca (9,51-18,14)

B. Sezione comune con Marco (18,15-19,28)

VI.   Il ministero a Gerusalemme
(19,29-21,38)

A.	Episodi all’ingresso di Gesù (19,
29-48)

B.	Dispute a Gerusalemme (20,1-21,4)

C.	Discorso sulla caduta di Gerusalemme (21,
5-38)

VII.     La Passione e la
glorificazione di Gesù (22,1-24,53)

A.	La cena pasquale (22, 1-38)

B.	La passione, la morte e la sepoltura
(22,39-23,56)

C.	La risurrezione e l’ascensione (24,
1-53)

Vangelo secondo Matteo

Da Wikipedia, l’enciclopedia libera.

Vangelo secondo Matteo
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